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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
.fi aperta l'associazione al Giornale di Padova ai prezzi seguenti 
; p-r Fanno 1867. ' , 
PADOVA all'Ufficio trimestre it. 1. 4 semestre 7[50 Anno 15 

.ITALIA fr. di posta » > 6 » 10— » ^0 
SVIZZERA > » ..>•:• 8 » 1 6 - » 33 
FRANCIA » » » 11 > 2 2 - » 44 
GÈRaiANIA » » » 15 » 3 0 - » 60 

Le inserz. Ufflo a cent. 15 la linea, artio. comunicati cent. 70 

SI PUBBLICA LA SERA 
DI 

m m m i GIQ&KÌL 
*.... 

eccetto i festivi, nei qua* in casi straordi
nari si daranno dei Supplementi. 
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Mi ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la libreria Sacchetto, ed air,Ufficio d'Am 

ministraziono, via dei Servi n. 10 rosso. , 
Pagamenti anticipati si delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si'fa' conto alcuno degli articoli anonimi, e si respingono 

le lettere non affrancate. < 
I manoscritti, anche accettati per la stampa, non si resfituiscono. 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in Via dei tìer-

vi, N.°10 rosso. 
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Collegio Elettorale di Bassano 
r : 

L'avv. ACntilio Ì B r o g l i o , deputato di 
Bassano — autore del libro : Delle forine 
parlamentari, di queir opera insigne che 
ebbe l'applauso non solo delle notabilità 
politiche italiane, ma di quelle puranco di 
Inghilterra e di Francia, — il rigido filo
sofo consumato nell'arringo parlamentare, 
che fedele al suo programma non trasandò 
mai co' suoi principii per salire all'acquisto 
d'un portafoglio, — il cittadino intemerato 
the fu rappresentante di varii collegi e ne 
propugnò strenuamente i diritti — oggi ò 
ministro della pubblica istruzione. 

Questo collegio è convocato il 17 corr. 
per rieleggere il nuovo deputato. 

L'egregio patriotta si presenta ai rispet
tivi elettori aspettando da ognuno di essi 
un nuovo attestato di quella fiducia di 
cui prima-Io -col nutrono. Sobfaenè^rima 
rielezione non offra alcuna difficoltà, seb-
bene le sue qualità personali sieno state 
riconosciute ; pure il rimestare de' partiti 
potrebbe suscitare qualche opposizione, scuo-
tere la fiducia degli elettori per combattere 
il ministro non il deputato. 

Stiano bene in guardia i Bassanesi. Non 
si lascino fuorviare e si pronuncino a se
conda dei fatti. 

Le necessità che formarono il nuovo mi
nistero sono da tutti conosciute. Nessuno 
degli attuali ministri si offerse spontanea
mente ad assumere il peso della situazione ; 
ma si avrebbero potuto rinvenire uomini 
più devoti al Uè ed alla patria, più corag
giosi in questi terribili frangenti, mentre 
gli uomini politici si ecclissavano davanti | 
alle gravi difficoltà del paese? 
{ Per l'ordinario la rielezione d'un depu-
putato che sia assunto al ministero non 
offre alcuna difficoltà, e difatti qual criterio 
potrebbe farsi d'un collegio che dopo di 
avere eletto un candidato per le sue qua
lità ed opinioni personali si disdicesse a 
solo motivo che queste qualità ed opinioni 
lo innalzarono ad un posto più eminente ? 

Lungi dal credere a siffatta contraddi
zione siamo anzi sicuri che il collegio di 
, ^ \ 

Bassano rieleggerà concorde e spontaneo a 
suo deputato l'illustre ministro E m i l i o 
B r o 

ufficiale, era per lo appunto l'intervento fran
cese, che ancora dura. >' 

« Spera che ; i Francesi alla lor volta si 
ritireranno: ma non va più in là della'spe
ranza. Fida nella parola della Francia: ma 
non è che fede. Non evvf pur uh Cenno che 
a queste virtù teològiche della fede e della 
speranza dia un qualche valore. 

« Dichiara che la Convenzione di settem
bre è finita i che il papato, come poter tem
porale, ha dimostrato di non poter sussi
stere : e qui ragiona bene, elevato e come si, 
conviene. Questa parto è la migliore della 
nota, tanto che si fa perdonare anche « la 
tomba degli apostoli » la quale dovrà un 
po'meravigliarsi nel vedersi tratta in una 
nota diplomatica con tanta serietà. 

« Chiede che la quistione romana sia ri
solta, lasciando al pontefice il regno dei cieli 
ed agli Italiani il territorio pontificio. 
. « Qui la nota ha però certe frasi ambigue 

di cui non si capisce bene il significato. 
« Ma quando si tratta di conchiudere 

allora si presenta il vuoto. 

i t f I ' - * 

è invasa-, ma vogliamo credere, abbiamo bi
sogno di credere, risponderanno anche all'im
pressione che il Ministero deve avere rice
vuto dalla risposta imperiale, benché abbia 
fatto di tutto per meritarsela. » <,j 

Entra poi a dimostrare la contraddizione 
esistente fra1 questa nota, e la circolare di
plomatica annunziante l'occupazione di al
cuni punti del territorio pontificio per parte 
delle truppe italiane che prima si è voluto 
far credere essere avvenuta per tutela del 
diritto nazionale, e che poi si confessa non 
avere avuto altro scopo che cmello di coope
rare all'opera repressiva dell'intervento fran
cese, e conclude nei seguenti termini •• 

« Alle genuflessioni e alle supplicazioni del 
conte Menabrea come rispondesse il governo 
imperiale, è chiarito dall'articolo del Moni-
teur già citato. 

«L'imperatore è pienamente soddisfatto 
dell'aiuto prestatogli dal governo italiano nel 
ristabilimento dell'ordine, cioè nella restau
razione del poter temporale. Di nuovi nego
ziati non si parla nemmeno ; resta il trattato 
di settembre, a cui, dice il Moniteur, il go-

i « Avendo la nòta premesso che il papato verno italiano ha dimostrato tanto rispetto. 
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&*»ttw«itiq_ J 3 _ _ ; f, ._ .._ ,.„_ „ _ , r Je p a r l e r à quando il poter Temporale saFS 
pienamente rassodato. 

Abbiamo adunque la convenzione di set
tembre in vigore, e la Francia che veglia in 
armi nelle città romane perche d'ora innanzi 
nessuno la tocchi. 

Mai con più aperta irrisione fu risposto a 
più meschina politica. 

La Nazione trova, degnissimo di lode il 
documento governativo contro il quale si sca
gliano con tanta acrimonia i giornali dell'op
posizione , e, anziché condividere V abboni
mento della Riforma per la convenzione di 
settembre, consiglia il governo a veder modo 
di far ritorno in ogni caso alia esecuzione 
pura e semplice di quanto fu stipulato in 
quell'atto diplomatico. 

Ecco le sue parole: 
«L'onorevole Menabrea ha creduto oppor

tuno di esporre fin da ora sommariamente 
quali serebbero le idee e il programma, con 
cui l'Italia sarebbe disposta a trattare. Egli 
crede che lo scopo della convenzione franco-
italiana stipulata, egli dice, nella fiducia di 
un pronto ravvicinamento fra V Italia e la 
Santa Sede, sìa interamente fallito. 

»Noi non possiamo partecipare a così se
vero giudizio ; che un ravvicinamento fra l'I
talia e la Santa Sede fosse desiderato dal go
verno italiano non può ossero posto in dub
bio, e ne attestano gli sforzi fatti da parte 
dell' Italia per raggiungerlo ; ma non credia
mo che fosse questo, lo scopo della conven
zione, la quale poteva: sussistere benìssimo 

giio. 
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Cviudisei della stanngia i ta l iana 
Sulla Nota Menabrea. • 

il • \ M + + 

Il Diritto pubblica la nota del Menabrea 
ft Nigra, commentandola nel modo seguente: 

« La nota non contiene alcuna novità. Ha 
gli stessi errori degli altri documenti già 
pubblicati dal presente Gabinetto. 

« Dice che le truppe italiane furono riti
rate da Roma perchè « eran venuti meno i 
motivi che avevano reso necessario l'inter
vento » e dimentica che il principale dì que
sti motivi, a detta di un altro documento 

tito; avendo dinanzi l'esperienza della Fran
cia,; intervenuta a sostenerlo ed a combattere 
l'Italia, come si può scrivere' al Nigra che 
sono indispensabili accomodamenti i' quali 
pongano in accordo gli interessi della Santa 
Sede con quelli del reguo?' ' ' 

« Che significato pratico hanno tali istru
zioni o per dir meglio, tali generalità che 
sono nell'animo di moki, ma ehe finora non 
trovarono modo di concretarsi ? 

« Roma non vuole, non può cedere: la 
Francia si h gettata in una politica reazio
naria da cui non rileverà sì facilmente il 
piede: dunque? 

« Per codesta via del supplicare non si 
giungerà alla meta. 

« Ma già lo dicemmo: si vuol guadagnar 
tempo, e così lo si guadagna. Essendo par
tite da un punto falso nò la Francia, nò l'I
talia sono in grado oggi di comporre la loro 
lite: conviene aspettare il Parlamento. 

« Intanto una osservazione è a farsi. La 
quistione romana che i clericali credevano 
morta a Mentana, risuscita in tutta la sua 
pienezza nella nota italiana. 

« Quando il Governo la lascia cadere, i 
garibaldini la rialzano: quando casca dalle 
mani dei garibaldiui, ecco il Governo che la 
riprende. 

« Ma ritta, ritta sta sempre. » 
La Riforma, intorno alla stessa nota, si 

esprime così: 
« La nota che il conte Menabrea indiriz

zava in data del 9 corrente al cavaliere Ni
gra, ieri pubblicata dalla Gazzetta ufficiale, 
e che oggi riproduciamo, ci spiega il mo
vente dell'articolo del Moniteur, ieri segna
latoci dal telegrafo, e del quale, ci siamo ieri 
stesso ' occupati in queste colonne. 

« Quell'articolo è la risposta alla nòta Me
nabrea; ò ->~ ci duole usare la dura parola, 
ma ò la sola che valga a ritrarne il carat
tere — ò il lev servito rilasciato dall'impe
ratore al Ministero Gualterio-Menabrea. 

« Noi crediamo che la stessa fibra degli 
onorevoli ministri, per quanto sorda alla voce 
dei giusti sdegni patriottici, dovrà risen
tirsene. 

« È dunque ben decaduta l'autorità del 
regno davanti alla trionfante politica impe
riale; ò ben caduta in fondo, se si può im
punemente trattarla così spicciativamente alla 
faccia del mondo. 

« Queste parole nostre non interpretano 
solo il senso di umiliazione di cui la nazione 

e lo potrebbe ancora, anche senza che inter
venga nessun accordo fra l'Italia e la Santa 
Sede.: ' •' il 

» La convenzione ha voluto porre la so
vranità pontificia nella identica condizione di 
tutte le altre sovranità dell'Europa ; ha vo
luto che il potere temporale dei papi vivesse 
di vita propria, senza il puntello di forze 
straniere, e alla garanzia del diritto pubblico 
universale, che protegge tutti gli Stati da in
vasioni illegali, ha aggiunto la garanzia spe
ciale dei governi di Francia e d'Italia. 

» L'Italia per dar prova della perfetta 
lealtà dei suoi intendimenti, ha fatto quanto 
da essa dipendeva, onde giungere ad un ac
cordo colla Santa Sede, mediante la separa-, 
zione degli interessi spirituali dai temporali, 
ma trovò in Roma gli stessi incrollabili ed 
ostinati rifiuti, che già ebbe da esperimentare 
più volte la Francia nei lunghi anni della 
sua occupazione militare. 

« Ci giova sperare che 1' attuale gabinetto 

sia più fortunato de' suoi antecessori ; ma noi* 
possiamo dissimulare i nostri dubbi. Certa
mente se ad esso riescirà di persuedere il 
pontefice intorno agli inconvenienti del suo 
duplice potere, egli avrà reso un grande ser
vigio ali Italia, alla Francia, alla cattolicità 
intera, e alla causa dell'ordine, della pace e 
della civiltà. 

» Ad ogni modo, nel tentare quest' ardua 
impresa, noi confidiamo che il Ministero avrà 
bene in mira di non precludersi la via a tor
nare puramente e semplicemente alla Con
venzione del 15 settembre, che in certi casi 
potrebbe essere il partito più sicuro. . 

> Nelle condizioni presenti quando non si 
possa riuscire ad una soluzione, quale la vo
gliono le aspirazioni e i diritti nazionali, 
piuttostochè subirne una che ci chiuda le vie 
dell'avvenire, noi crediamo che il governo 
debba porre ogni cura perchè almeno la que
stione romana rimanga impregiudicata». ' 

VItalia si limita per oggi a chiamare l'at
tenzione dei suoi lettori sulla parte essenziale 
della nota Menabrea. 

i } t i ' •* . i t 

.«Finalmente, essa dice, e questo è il punto 
capitale, il signor Menabrea dichiara che il 
##P$&J$Ak9ft$"dovrebbe consìstere nel vincere, 
conforme al più vivo desiderio degl'Italiani, 
le dfficoltà e gli screzi che nascono dalla 
UNIONE DE' DUE POTERI in mano ai papa, 
dalla contusione che il vicario di Cristo fa 
del potere che si esercita nella regione della 
fede, con quello diretto al governo delle cose 
terrestri. E la nota, dopo di aver denunziata 
al mondo questa confusione come causa di 
difficoltà, di screzi, dì spargimento di sangue, 
e di contìnuo appello allo straniero, si chiude 
raccomandando al ministro del Ro a Parigi 
di lare ogni sforzo perchè nasca nel gabinetto 
delle Tuillierie il « convincimento che sia di 
«tutta urgenza risolvere senza indugio la 
«quistione romana.» 

« Ecco dunque come la forza delle cose 
spinga la politica del Re d'Italia ad accusare 
il1 papato, sebbene in t'orma non tribunizia, 
cogli argomenti stessi con cui lo accusa la 
rivoluzione. Non dubitiamo perciò di qualifi
care questa nota come incendiaria e incen
diaria innanzi alla Francia rivoluzionaria e 
alla coscienza dell'intera Europa. Finalmente 
cade la maschera di sette anni, ed è costretto 
il regno a ferire al cuore la teocrazia seb
bene in termini gentilissimi, fioritissimi e 
benevolissimi. » 

Qualifica poi di melensa, volgare, antita-; 
liana e incomprensibile la conclusione del do
cumento nella quale il ministro non ha osato 
formolar niente di preciso. (???) 

La Gazzetta del popolo è soddisfattissima, 
della nota, e, dopo avere constatato che la 
medesima ha fatto in paese buona impres
sione, dice che il Ministero da saputo con 
molta felicità e parsimonia di parole deli
neare lo stato vero delle cose, la posizione 
vera dell'Italia di fronte alla Santa Sède, 
d'onde risulta la impossibilità di venir mai 
ad un accordo durevole, fintanto che non si 
muti la base delle trattative e degli acco
modamenti. 

L'Armonia pubblica la nota, interpolando 
ai diversi periodi di quella le sue astiose 
considerazioni, e finisce colla seguente tirata : 

« Sì, il più vivo desiderio degl' Italiani si 
ò che cessi la nefanda guerra mossa da tanti 
anni alla Chiesa ed ai papato; è che cessino 
in It 1'- ' ' J—: 

mie 
ligione e dell'ordine europeo non sia p 
fidata a mani rivoluzionarie, a mani gron
danti di sangue sparso per la rovina del 
potere temporale del papa ; è finalmente che 
l'Italia sia davvero uu grande eelmento di 
ordine e di progresso colla osservanza delle 
leggi divine ed ecclesiastiche coi rispett oalla 

i • 
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giustizia ed alla verità, coli*obbedienza sin
cera alla Santa Sede, colla protezione dei 
diritti della Ch;e3a e de1 suoi figli, colla piena 
libertà finalmente di quella cattedra indefet
tibile, che come salvò il mondo antico dalla 
barbarie, così è destinata a salvare eziandio 
dalla rivoluzione e dalle guerre fraterne il 
mondo presente ed avvenire ». 

VOpinione Nazionale si scaglia fieramente 
contro l'alleanza francese, e vuole la convoca-
zioue del Parlamento e la caduta del mini
stero ad ogni costo. 

«U alleanza a cui vuole cónstrmgérci il 
ministero Menabrea-Gualterio, essa grida, non 
è solamente la massima tra le vergogne, ma, 
conclusa, sarebbe il supplizio del vivente, at
taccato il cadavere. — L'Italia è giovane, 
l'Italia è potente di vita e d'avvenire; Na
poleone III è, come scrivea il Times, sopra 
un cammino biforcuto che riesce sempre al 
patibolo. 

«E questi l'uomo a cui dobbiamo sacrifi
care la nostra esistenza e il nostro decoro 
nazionale?, 

« La situazione è gravida di tempeste. Senza 
un ministero italiano, uè clericale^ ne fran
cese, che si sostituisca prontamente al gabi
netto Menabrea-Guaiterio, noi non sappiamo 
misurare tutta la gravità degli avvenimenti 
che per opera dell1 Italia potranno addensarsi 
fra non molto sull'orizzonte europeo. La na
zione fiera della sua potenza, aspetta ; il Par
lamento e la Corona provvedano. 

«Per salvare l'onore del paese e non an
dare incontro a uà terribile ignoto, è neces
sario che il Parlamento pronunci la sua ine
sorabile sentenza, e che il ministero presente 
abbia fra pochi giorni terminato di vi
vere ». 

(Gazz. di Firenze) 

Leggiamo in una corrispondenza fiorentina 
della Gazzetta Militare Italiana : 

.... Fummo a un passo dalla guerra ed e-
ravamo man preparati a quella che non lo 
fossimo l'anno scorso prima della campagna 
coli'Austria, eppure vi era chi affrontava 
quell'eventualità con una leggerezza, con una 
indifferenza che pur troppo riescono incom
prensibili.... 

É positivo o\vo so W re oi avesse odiamoti 
alla guerra, se avesse voluto con un tenta
tivo disperato protestare contro l'intervento 
francese, l'esercito avrebbe dimenticato in 
un punto e la sua inferiorità numerica e la 
scarsità dei suoi mezzi di combattimento e 
l'eccellenza delle nuove armi del nemico, 
per non pensare che ad una cosa sola, a sal
vare l'onore italiano. Ma per quanto un in
successo possa essere glorioso, pure è sem
pre una cosa da evitarsi, e dopo Gustoza 
l'esercito italiano ha bisogno di una splen
dida vittoria. 

E vano dunque il gridare ; piuttosto che 
muovere querimonie pensiamo al rimedio. La 
causa principale, lo dicemmo, fu la nostra 
debolezza. Se le condizioni nostre di forza 
fossero state diverse, se formidabili fortezze 
si fossero trovate ai nostri confini, se da un 
giorno all'altro noi avessimo potuto ammas
sare alla frontiera pontifìcia, non i pochi IO 
mila uomini, ma 150 o 200 mila; se queste 
truppe fossero state fornite di armi pari alle 
moderne esigenze, o la Francia non si sa
rebbe mossa o avrebbe trovato prima le no
stre navi e i nostri forti, poi i petti dei no
stri soldati a impedirle l'ingresso. 

E tutto ciò sarebbe avvenuto se avessimo 
seguitata l'opera che cominciammo nel 1860, 
se i nostri armamenti non avessero cessato 
un giorno, un'ora, e anche forse se quello 
che non s'era fatto nel 1864 e 65 si faceva 
dopo quanto ci aveva insegnato la campagna 
del 1866. Sarebbero stati necessari sacrifizi, 
lo comprendiamo, ma un popolo che vuole 
stare come conviene al suo posto e tutelare 
rigorosamente l'onore nazionale deve saperli 
sostenere., 

Ora il Governo fa il debito suo e arma. 
Saprà il Parlamento secondarlo? È bene spe
rarlo per l'avvenire del nostro paese. 

- \ 

doveva redimere V Italia fu condotta diplo
maticamente dal conte Walewiki, le di cui 
simpatie erano austriache. La spedizione del 
Messico fa fatta dal signor Thouvenel che la 
deplorava più d'ogni altro. Il sigoor Drouyn 
de Lhnys, devoto alla sovranità temporale, 
firmb la convenzione dei 15 settembre. Lo 
stesso Drouyn de Lhuya, ardente partigiano 
dell'alleanza austriaca, assistette Vanno scorso, 
per conto della Francia, alla disfatta del
l'Austria e airesaltamento della Prussia. È 
dunque naturale che oggidì la prima nota dei 
Moniteur indichi uà ravvicinamento coir Ita
lia, e che il sig. di La Valette, partigiano 
dell'alleanza italiana, ceda il posto ai signor 
Pinard che passa, - - non sappiamo con quanta 
ragione — per uomo devoto agli interessi del 
clero. 

* 

Non bisogna dare grande importanza a 
questi cangiamenti. Vi sono due politiche : 
la legittimista che vuole ristaurare il papa 
sulle rovine dell'unità italiana, è la politica 
dell' Union. Ve ne ha una seconda che vuol 
compiere l'unità italiana colla caduta del po
tere temporale del papa ; e questa è la no3tra. 

Fra le due il governo ne cerca una terza 
che non esiste, e che sogna la conciliazione 
del Sillabo colla dichiarazione dei diritti del
l'uomo. È la politica di altalena che si agita 
da 18 auni fra Pio IX e l'Italia. 

L'altaleua che pencolava otto giorni fa dalla 
parte di Pio IX, pencola oggidì dalla parte 
dell'Italia. Esco tutto. Soltanto e per forma 
di compensazione, se il linguaggio del Mo-
teur è più favorevole all'Italia, in ricambio 
il sig. di La Valette cede il suo portafoglio 
ad uà successore più clericale di lui. Così 
tutti devono essere contenti e il sig. Rouher 
al Corpo legislativo non avrà da cangiar di 
colore. 

——CM»0—— 

Leggasi nello stesso giornale: 
L'oscurità è il carattere distintivo degli 

oracoli. Quello del Moniteur di questa mat
tina ne ha tutte le condizioni ; è lo stesso 
equivoco. 

Il corpo spedizionario evacuerà Roma e le 
altre città dello Stato pontificio tosloelie Vor
dine sarà assicurato. 

uando sarà l'ordine assicurato? 
he cosa e questo ordine, eh© parmotfcera 

alle nostre truppe di ritornare? A quali segni 
si conoscerà ch'esso è ristabilito? Con un tale 
programma c'incarichiamo di far durare l'oc
cupazione per altri 18 anni. 

Le truppe si concentreranno gradatamente a 
Civitavecchia. Ma l'evacueranno poi? Eva
cueranno Roma e le altre città quando l'or
dine vi sarà ristabilito-, quanto a Civitavec
chia sappiamo soltanto che vi si concentre
ranno-, ma l'evacueranno poi? I giornali si 
occupano da otto giorni in proposito inter
pretando a loro posta l'equivoco. Noi ci li
mitiamo â constatarlo senza alcuna interpre
tazione. È ciò che spetta agli avvenimenti. 

FERITI DELL'INSURREZIONE ROiVÌANA 

Togliamo dall'Opimo» Nationale: 
Sembra oggidì certo che il sig. di Là Va

lette abbandoni il ministero dell'interno, e 
gli succederà Pinard. 

Si dovrebbe sorprendersi di vedere il si
gnor di La Valette lasciare il potere nel 
momento in cui la sua politica trionfa, nel 
momento in cui il Moniteur dà un satisfe-
cit così manifesto al governo italiano. Ma il 
suo ritiro è pienamente giustificato per chi 
ha seguito dappresso la politica di questi 
ultimi anni. 

La campagna di Lombardia del 1859 che 

Primo elenco dei feriti ricoverati 
negli ospedali provvisori di Monterò-
tondo, Passo Corese, Poggio Mirteto 
e Terni, ovvero in domicilio privato : 

Giordano Emidio di Teramo. Tornei Enrico 
di Aquila. Cellentani Lodovico idem. Salva-
vatori Luigi di Teramo. Latini Ercole di 
Narni. Testi Domenico di Urbino. Trinchi 
Enrico, di Rieti. Bianconi Valentino di Monte 
Castrini. Mancinelli Gregorio di Ancona. Va
lentin! Secondo di Pergola. Parabbi Otta
viano di Terni. Borelli Innocenzo idem, pi
nocchi Carlo, sottotenente, di Aquila. Roma
gnoli Ferdinando di S. Lodeccio. Capuani 
Paolo, tenente, di Roma. Martinini Innocenzo 
di Rimini. Lanari delio fu Pasquale di An
cona. Bellincioni Oreste di Firenze. Gori-
setti Antonio di Gemona. Borghi Achille di 
Ravenna. Beltramini Leone di Como. Taba-
relli Giuseppe di Imola. Benelli Adamo di 
Ravenna. Scholey Giovanni di Londra. Ughi 
Giuseppe di Firenze. Bucciglioni Pietro di 
Viterbo. Muraggi Francesco di Genova. Uziel 
Giuseppe, capitano, di Venezia. Ferrari Gio
vanni di Carmagnola di Voghera. Menichetti 
Egisto di Firenze. Stocchini ^Vincenzo idem. 
Albertini Alberto di Rimini. Scarpettini Raf
faele di Firenze. Sussi Giocondo idem. Pe-
razzini Enea di Rimini. Annigoni Antonio di 
Modena. Cecchi Cesare di Campi di Bisenzio. 
Sprenatico Giovanni di Milano. Cavalcoli 
Ferri Giovanni di Ravenna. Pierrazzini Agide 
di Cotignola. Ferretti Angelo di Vicenza. Gi
nocchi Federigo di Civitanuova, Lombardi 
Pio di Cesena. Taglioni Saturno, capitano, di 
Caccezzo di Mirandola, Martelli Temistocle 

di Forlimpopoli. Solimani Luigi di Genova^ 
Moretti Giocondo, di Firenze. Pignioochi 
Emilio di Ancona. Tassinari jLuigi di Ra
venna. Montecchi Alfonso di Sassuolo. Bal-
delli Antonio di Firenze. Bocci Zelindo idem. 
Bortolucei Gironimo di Terni, ferita trasfossa 
di baionetta alla regione iliaca esterna destra 
nel combattimento a Monte Rotondo : più 32 
ferite di eguale arma semplicemente musco
lari nel dorso, petto, bassoventre riportate 
dagli zuavi che lo sorprendevano ferito nella 
stazione di Monte Rotondo. Mascheroni Gio. 
Antonio di Vicenza. Tevarotto Gerolamo di 
Vicenza. Lenari Sante di Rimini. Giordano 
.Ettore di Asti. Pierazzini Raffaello, luogo
tenente, di Castel Bolognose. Garzoni Fede
rigo di Gesena. Baldini Agostino idem. Reg
giani Fedendo di Bologna. Gruciani Florindo 
di Sanseverino. Suliotti E(fisio di Cagliari. 
Cadovilli Lorenzo di Riminl. Stocchi Lodo
vico di Parma. Ragon Luigi di Montecatini. 
Gremigna Angelo idem. Masi Egidio. San
tucci Alcibiade di Ravenna. Peri Ferdinando 
di Parma. Occhialini Serafino di Ancona. Za-
notti Giovanni j,di Foligno. Mancinelli Giu
seppe di Fabriano. Tempestini Filippo di 
Firenze* Basetti Ferdinando di Brescia. Del 
Frate Valentino di Fabriano. Coari Luigi di 
Roma. Di Marciano di Roma. Cannetta Carlo 
di Milano. Sapelli Netto di Torino. Traccari 
Antonio di Muntebeilo. Bertoni Giuseppe di 
Cesena. Liccioli Raffaele di Dicomano. Ar
lotti Giuseppe di Rimini. Vannini Adriano 
di Ancona. Zignoni Domenico di Cesena. Mar
tinini Innocenzo di Rimini. Bacciglioni Pietro 
di Viterbo. Annigori Antonio di Modena. Mis-
sirini Pirro di Forlì. Gimignani Lorenzo di 
Pesaro. Goppadoro Giuseppe di Cittadella 
(Veneto). Dodoli Corrado di Livorno. Beltra
mini Leone di Como. Decazocchi Fortunato 
di Loreto. Tobanelli Giuseppe di Imola. Bag
giani Federigo di Bologna. Martinelli Luigi. 
Caloni Vincenzo. Pasartelli Carlo. Borasela 
Gilberto. Piccinetto Francesco. Venanzetti 
Michele di Treia. (provincia di Mantova). 

Giubolta Giov. Battista. Certilei Angiolo. 
Gatelli Augusto. Morsini Luigi di Osimo, Pic
cini Oreste di Firenze. Giuliani Pietro di 
Bologna. Ga vita ni Vincenzo di Roma. Zan-
niboni Romano di Budrio. Scardovelii Na
poleone di Moglia. di Gonzaga. Borgassi Pie
tro di Firenze. Zanella Angiolo di Mantova. 
RavLlaqua Paolo. Seliqm Tito. Pezzi Vin
cenzo di Albano. Ruzzi Giuseppe, sergente, 
di Viterbo. Antonelli Angelo di Roma. Rug
gieri Agostino di Terni. Giorgini Giulio da 
Savignana. Gennaro Gio. Batt. Roberti Gio. 
Batt. Bassoni Fabio. Caro zzi Luigi. Berretta 
Luigi. Buti Ettore. Friuchi Giovanni, da Rieti. 
Mangialunto Filippo da Todi. Cortinois An
gelo di Genova. Banevello Gio. Batt. di Ge
nova. Delbontrombonì Romolo di Crevalcore. 
Maldini Agostino di Cesena, Mosto Antonio, 
magg., di Genova. Martinelli Cesare, ìd., dì 
Bologna. Ravaglioli Vincenzo di Cesena. Ghi-
raldi Pietro di Cesena. Tonanni Alessandro 
di Perugia. Pallavicini Roberto di Sale. Bru-
ietti Luigi di Terni. 

Secondo elenco dei feriti che nel 
f 

giorno 3 novembre rimanevano an
cora nelPospe lale Civile di Monterò-
tondo e di quelli provenienti dal com
battimento di Mentana. 

R.aff. Mazzoneschi Plinio. Angiolini Federigo» 
Bernabò Mass. di Romagnola. Trinca Pietro 
Corazzali Odoardo di Pieve di S. [Stefano*. 
Fermo Gius. Cantoni Achille, magg. Conte 
Bollis di Lugo. Consolici Leopoldo di Gesena. 
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Manara Domenico, capitano, di Parma. Bo-
naccini Antonio di Rimini. Stignani Oreste 
di Ferrara. Sante Nicola di Grottaminarda, 
Maini Federigo, di Bologna. Bonaglio Giov. 
di Cremona. Valori Domenico. Fraliani Ce
sare di Roma. Secchi Cesare di Firenze. Bi-
ohióni Alessio. Testi Luciano, sottotenente di 
Mirandola. Lombardi Raffaele di Lucca. Sa-
vatti Ant., caporale, Mendole. Ricci France
sco di Lugo. Bartoli Massimiliano di Terni. 
Bazzocchi Giov. di Mendole. Fernetti Primo 
di Cesena. Polesi Icilio di Livorno. Morteo 
Gio. B. Filippi Alberto. Maioni Fr. di Ri
mini. Biondi Oreste di Firenze. Salce Fran
cesco di Padova. Artini Ant. di Verona. Gui-
duci Gio. di Genova. Vilda Federico di Ber
gamo. Gherardi Enrico di Firenze. Marghe-
rini Flisano di Empoli. Familli Settimio di 
Firenze Sgarbi Antonio di Mantova. Cristini 
Giuseppe di Novara. Lagomorfini Giov. di 
Genova. Casini Angelo, di Forlì. Gamberi 
Luigi di Forlì. Moraggi Francesco di Ge
nova. Carabini Luigi di Spoleto. Marchetti 
Virgilio di Ancona. Pezzoli Augusto di Va
ricella. Cauro Mich. di Livorno. Buccarelli 
di Roma. Megliozzi Fr. di Abbadia Fioren
tina. Pistoletti Carlo di Firenze. Morotti Ce
sare di Bologna. Luigi Angiolo di Prato. Co
sta Gius, di Brescia. Marasini Ettore di Par
ma. Benvenuti Eugenio di Pisa. Alessandrini 
Cesare di Bologna. Marzi Gius, di Roma. Pa
scoli Vincenzo di Bologna. Pestolazza Ben. 
di Piacenza. Berti Ralf, di Ancona. Lisan
dro Ettore di Rieti. Degl'Innocenti Luigi. 
Sabbioni Bernardo di Mantova. {Scarpettini 

L' O R I E N T E 
Memorie di tì. Regalali. 

(Oont. vedi num. 267.) 
II. 

i l r v i i o . 
Come nello scorcio del secolo passato, Na

poleone I capitanando la spedizione francese 
in Egitto, diede un nuovo impulso agli studi 
della archeologia faraonica; così nel 1840 il 
vice-re Meheinet-Aìì diede un nuovo incita
mento alle geografiche investigazioni nell'A
frica centrale. Questo principe riformatore, 
figlio vigoroso della Macedonia, nuovo Ales
sandro, svegliò l'Egitto dal sonno della bar
barie cogl' impeti del suo tenace e sapiente 
volere, e sparse i semi d' una civiltà che va 
fruttificando lentamente. Egli aspirò alla gloria 
di scoprire le sorgenti del fiume su cui sten
deva il temuto e benefico impero; e la com
pagnia degli nomini da lui mandati a questo 
uopo nel 1840 giunta al nono grado di latitu
dine nord, salendo il fiume, incontrò le vaste 
paludi indicate dagli inviati di Nerone, e pro
cedendo animosamente per venne presso ai quar
to grado nel luogo detto Goudokoro, ove stan
ziò di poi una missione cattolica. 

La spelizione del vice-re egiziano scoperse 
diversi affluenti del Nilo non ancora investi
gati, e sconosciute tribù, e fu cagione che 
sorgesse un'ardimentosa pleUde di esplora
tori francesi, inglesi, olandesi ed italiani che 
per opposte intricate vie dal Nord e dal Sud 
andarono nelle regioni equatoriali a cercare 
le sospirate sorgenti. 

Finalmente dopo le prove e i pericoli di 
tanti viaggiatori, nel 1802 sì diffuse e trovò 
fede la voce che gli inglesi Speke e Grant 
avessero scoperta la tanto desiderata scatu
rigine del fiume Bianco, la nrincipal fonte dei 
Nilo, e che fosse il. lago Victoria Nyinza da 
essi esplorato nella zona equatoriale. Già il 
capitano Speke insieme coir inglese Burton 
avea sino dal 1858 scoperto il lago Nyanza, 
onda confortato di onori o di potenti aiuti 
andò col Grant nel 1862 a rive ledo ed esplo
rarlo, e in due luoghi gli diede due illustri 
nomi a ricordare le Società geografiche d'In
ghilterra e di Francia, protettrici dell'ardua 
impresa. Dall'Equatore tornando egli in Eu
ropa per la via di Goudokoro s'imbatto nel
l'intrepido Samuele Baker che a capo d'una 
spedizione gli era audato ali' incontro, e che 
ospitalmente lo accolse sotto la sua tenda. 

Lo Speke narrando le vicenda delle sue 
molteplici escursioni e lo spettacolo della zona 
equatoriale, disse al Bdter i particolari dei 
lago Nyanza che comunica con un altro lago 
il Luta Nzige, e gli espresse il dispaerò ai 
non aver potuto esplorare il secondo lago 
per l'imminente straripamento del Nilo. Ba
ker che esperimentò più volte l'indomabile 
suo ardire contro le belve e gli elementi, to
sto si preparò a nuovi cimenti, pronto, per 
la via tracciata dal capitano Speke, a visi
tare i due laghi dell' Equatore e quello spe
cialmente non ancora studiato. Vi andò ani
mosamente e corse la notizia ch'egli avesse 
scoperto una seconda sorgente del Nilo, sic
ché i nomi di Speke, Grant e Baker vennero 
salutati dai piò. insigni geografi con grande 
onore. 

Ma a contrastare agli inglesi la gloria di 
tale scoperta si levò il veneziano Miani, noto 
per arditi viaggi nell' Africa centrale. 

Il Mi ani con un opuscolo ricco di notizie 
preziose sorse a provare che gl'inglesi no 
iscopersero V Amé, la sorgente del fiume 
Bianco che a lui indicarono i Galaffianì, fra 
i quali egli incise il suo nome sul tronco di 
un tamarindo. Al tempo stesso nello scopo 
della scoperta il Miani annunziò una nuova 
spedizione che acoingevasi ad eseguire in 
compagnia di cento forti italiani, i suoi cento 
leoni, ed annunziò che l'avrebbe intrapresa 
partendo col piroscafo di Suez per la vie di 
Sud-est, e che sarebbe sbarcato alla riviera 
Osi, poco distante, come egli opina, dall'JLrné 
dalla sorgente del Nilo. Disse che sarebbe 
sbarcato al secondo grado di latitudine Nord, 
in una spiaggia sconosciuta, deserta, fra la 
temuta tribù dei Galla che un tempo invase 
l'Abissima, e che occupa una superficie piti-' 
grande della Francia. 

« Sbarcati alla riviera Osi, egli scrisse, il 
vapore ritornerà a Suez. Due vie resterà a 
scegliere, oil mare per tomba, o andare alla 
se 
un 
senza i annegazione aena propri 
non si diviene utili alla patria» 
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.«•L'idea di viaggiare nelVincognito, for
mare la carta che non esiste, cancellare in
sieme la tremenda parola, terre sconosciute) 
questa soddisfazione basta, ed i cento leoni 
italiani che sceglierò per seguirmi, contribui
ranno alla vittoria. » 

Nobilissimi sentimenti, e degni della schiat
ta italiana! 

Il Miani nel giugno del 1865 trovavasi in 
Firenze, ed invocava alla sua impresa il pa
trocinio del nostro Governo e del Re che 
onorollo di doni e titoli. 

Fui lieto di conoscerlo e di udire da lui 
narrate le relazioui di lontane terre a noi 
ignote, ove abbonda V ebano, V avorio e il 
caffè. — Mi accesi del desiderio che il go
verno del regno d'Italia si giovasse della 
roposta spedizione alle sorgenti del Nilo, e 

_a facesse sua, per dare alia patria di Co
lombo gli onori di così nobile scoperta, e per 
giovare alle ragioni della scienza e del com
mercio. 

Mentre il Miani si destreggiava nelle trat
tative ragionandone col Re e coi suoi mini
stri, il marchese Orazio A.ntinorì di Perugia, 
valente naturalista, ed esso pure animoso e-
;$ploratore del Fiume Bianco, pubblicò nei 
giornale il Diritto una lettera, ristampata poi 
nel Corriere Mercantile,- colla quale fulmina 
di parole virulente la fama del Mi ani, e at
tribuisce agli inglesi Speke e Baker gli onori 
della fatta scoperta. 

Io non indagherò se il Miani possegga le 
virtù del cittadino e del cristiano, ma sib-
bene quelle dell'ardito viaggiatore e le ri
conosco da validi documenti. 

I principi e i ministri degli Stati orien
tali non conoscendo le condizioni dell'occi
dente, ponno talvolta essere tratti in inganno 
nell' accettare indistintamente gli usi e i co
stumi nostri, anteponendoli ai loro patriar
cali, ma non facilmente s'inganneranno quando 
trattasi di cose appartenenti alle loro regioni. 
Così opinando, mi sento tratto a riverire il 
Miani che seppe inspirare tanta fiducia nel 
governo egiziano, che in una spedizione fu 
§a lui aiutato di armi, uomini e danaro. •— 
Inoltre, Ferdinando di Le^ep3,,uno dei più 
autorevoli conoscitori dell'Egitto, richiesto di 
agevolazioni dal Miani per la scoperta delle 
sorgenti dei Nilo, gli promette in isoritto il 
suo patrocinio « per gli antecedenti che sono 
ìa vostro favore, l'esperienza e la conoscenza 
dei luoghi che non possiede nessun altro viag
giatore. » La lettera del LsSseps è data il 12 
marzo 1865 da Costantinopoli. 

Inoltre, fino dal 1860, egli eseguiva una 
Spedizione sotto gli auspicii di Napoleone III 
nella quale/giunto a pochi gradi dall'equa
tore, dovette retrocedere respinto dalle piog-
gie diluviali degli equinozi- E aggiungerò che 
il celebre Roderick Murchison, presidente 
della Società geografica di Londra, scrive del 
Miani ; «Egli si fece conoscere qual esplo
ratore profondo, coscienzioso, che si guada-

nò un buon nome e la confidenza degli abi-
anti del Nilo Bianco.» 
-Queste testimonianze bastano alla fama 

dell'ardito viaggiatore Miani,̂ ed alla fede che 
deggiono ispirare i suoi nobili disegni. 

In quanto poi agli onori della scoperta dal
l'Antinori dati agli esploratori inglesi e negati 
dal Miani, dirò che dopo severe e ripetute 
investigazioni si e riconosciuto nel centro 
dell'Africa un sistèma idrografico, che da una 
parte dell'Equatore alimenta il Nilo, 6 dal
l'altra dà alimento al fiume Zambese, il quale 
nei suoi fenomeni ha una strana analogia col 
Nilo, come ne attestano le osservazioni del 
dottor David Livingston, martire della scienza 
in quelle barbare regioni. Si sono scoperti 
nelle regioni dell' Equatore laghi e fiumi che 
forse sgorgheranno dai monti della Luna, che 
forse saranno tanti -affluenti del Nilo, ma non 
può dirsi con certezza che ne sieno i primi 
animatori. ." 

Insomma, non si sono ancora scoperte le 
sorgenti del Nilo, e valenti uomini che nelle 
acque studiate dai citati inglesi credevano 
trovate le sorgenti dei Fiume Bianco, ora si 
sono ritratti da tale opinione, e lo stesso 
Boderiek Murchison, il presidente della So
cietà geografica di Londra che tanto rimu
nerò lo Speke, ora confessa francamente le 
acque scoperte dallo Speke e dal Grant non 
essere le sorgenti del Nilo. Ecco uà argo
mento di più a lode del-Miani che fu il primo 
ad affermare ciò, e sino dal 1862 quando da 
ogni parte gli esploratori inglesi erano ac
clamati scopritori delle desiderate sorgenti. 

Però sembra prossima la soluzione dei gran 
problema nell' Equatore tentato da assidue 
ricerche e da faticosi scandagli, onde noi fac
ciaino plauso a quanti per amore della scienza 
cimentano la vita nell'Africa tropicale, e fac
ciamo voti che V infaticabile nostro Miani 
abbia la gloria nella,scoperta tanto da lui 
meditata, ed aggiunga un alloro alla patria 
di Colombo, e di Amerigo. 
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FIRENZE. — La Gazzetta Ufficiale pub
blicò ieri sera la relazione che i ministri 
deli' interno e delle finanze fecero a S. M. 
nel proporre la firma del decreto che aocorda 
L. 50,000 per soccorso dei feriti e delle fami
glie dei morti. In quella relazione è scritto: 

Si trovano in moltissime località dello 
Stato non pochi infelici, che storpi, malconci, 
0 seriamente malati invocano la carità pub
blica, e non mancano vedove e orfani che 
perdettero l'unico loro sostegno. 

Un tale stato di cose addolora protouda-
mente tutto intero il paese senza distinzione 
di partiti, e il. governo non può nò deve es
sere indifferente alla iattura di tanti cittadini 
qualunque ne sia stata la causa. 

—• Sappiamo, .dice la Riformi, che si sta 
costituendo in Firenze un comitato di signore 
per raccogliere oggetti e danaro a soccorso 
de' feriti nell'ultima campagna, senza distin
zione di nazionalità. 

— Dalla Nazione: 
Secoudo notizie da Roma, il conte di Ca

serta domandò di prender parte al combat-, 
iimento di Mentana insieme al colonnello 
A83ani, e diresse V artiglieria. Gli ufficiali 
napoletani sì unirono ai Carabinieri e agli 
Zuavi per falseggiare con una fascia, e fe
cero la polizia di Roma. 

Risulta da ciò'. 1. che non si difese sol
tanto il potere temporale, ma la causa della 
reazione generale; 2. che l'ospitalità data ai 
Barboni mutò carattere dacché questi, lasciata 
la posizione della neutralità che si conviene 
agli ospiti, assunsero l'atteggiamento di com
battenti per l'interesse borbonico. 

Ci duole quindi di dover dire che le aquile 
imperiali si trovarono unite ai gigli borbonici 
sul campo di battaglia. 

MILA.N0. — Dalla Perseveranza: 
I fogli milanesi riproducono brevi, ma no

bili parole dei Delegato straordinario con le 
quali partecipa al ministro dell' interno che 
Milano, la quale iscrisse il suo nome in ogni 
atto di beneficenza nazionale, offre L. 2.000 
per sussidii alle famiglie dei eaiuti e feriti 
dell'ultima insurrezione romana. 
• VENEZIA.. — La Gazzetta di Venezia 
scrive: Lunedì il Coniglio Provinciale d» leva 
ha eseguite operazioni rispetto al distretto di 
Ch'ogTia. Dn 316 iscritti; 'furono dichiarati 
abili 117, dei quali 62 di prima categ. esentati 
86; riformati 65; rimessi ai altra leva o in 
osservazione 51 ; cancellati 5 ; ignoti 2. Oggi 
hanno luogo le operazioni di leva pel distretto 
di Dolo. 

ROMA. •— Leggasi nell' Italia di Napoli: 
Ci scrivono da Roma che 1' aspetto della 

città, non ostante il gran numero di ufficiali 
che dovrebbe ravvivarla, è desolatissimo. —• 
1 caffè sono vuoti e più vuoti i teatri, .ove 
la sera non si vedono che pochi sotto uffi
ciali francesi e zuavi e antiboini. 

• > 

Nelle locande non vi e più nessuno, e lo 
squallore e generale. Le baule musicali dei 
francesi hanno un bel suonare in Piazza Co
lonna; ma non vi ò presente che qualche 
monello e donne di ventura. 

'Dicasi che uao dei reggimenti francesi che 
prese parte ai fatti di Mentana, tornò in 
Roma senza bandiera — Alcuni ufficiali in
terrogati: Risposero che la bandiera era re
stata col battaglione lasciato di presidio a 
Monterò tondo. Molti non lo credono e so
stengono che la bandiera fosse stata presa 
dai volontari. 

Sarebbe un fatto importantissimo che non 
tarderà, se vero, ad essere posto in luce. 

> Neil' ospedale militare oravi un ferito ga
ribaldino il quale era trattato con mai garbo 
da un certo prete che bazzicava nelle corsie 
non si sa bene il perchè. Ci fu un momento 
che i' infermo amputato del braccio Ssinistro 
perdette le staffe e rispose per le rime a quel 
corvo di male'augurio. 

•— Veli — disse il prete — bada che ora 
è finita. § 

rispose il volontario — 
Egli tirò in faccia un 

recipiente che prima gli venne alle mani e 
che per decenza non nomineremo. 

Quel cattivo servo di Dio cadde assai mal-
cncio e sprillando co aie un eaergumeno — 
Peggio per lui che venne messo in letto con 
la fronte fracassata. 

~ In questi ultimi giorni si trovò il seguente 
cartello attaccato alla statua di Pasquino 
che interroga, e Marforio che risponde: 

Pas: — Son ritornati i galli ? 
Marf: — Ingrassan le galline. 
Pas: — Se viene il dalli dalli? 
Marf: — Ne vedremo la fine. 
Brevi e succosi versi che dicono tutto x 

Un vigliacco 
Adesso incomincia 

—Scrivono alla Nazione : ; 
Qui sembra si abbia timore di qualche 

nuovo tumulto, perche dappertutto si son 
poste delle sentinelle avanzate, e si continua 
a fortificare ia modo straordinario la città 
Leonina e parecchi altri punti su le mura 
delia città. 

Il corpo di spedizione non ha fatto ancora 
preparativi di partenza* 

— Il Giornale di Roma annunzia che alle 
2 pom. del giorno 9 corrente ebbe luogo in 
Viterbo lMngressp delle truppe franco-ponti
ficie; dice che la magistratura venne ad in
contrarle facendo nuove proteste di fedeltà 
alla Santa Sede. 

X • * L . * * L . . f 

Le truppe bau pure fatto ritorno in Ve-
trella, Satri, Nepi, Civita Castellana e Roa-
ciglione. 

Lo stesso Giornale ha da Montefiaseona 
che il giorno 7 quella città restò libera dai 
garibaldini e che il municipio riassunse im
mediatamente le sue funzióni, e furono rial
zati gli stemmi pontifici. La truppa ponti
ficia entrò nella città il 10 corrente. 

Il t delegato apostolico ha fatto ritorno in 
Frosinone. 

Mirrami! ESTISI IE 

PARIGI. — I giornali parigini cominciano 
a ris^uariara coma sicura la riunione di una 
Ganferetlza per regolare la questione romana. 
Qualcuno asserisce che il governo francese 
nel trasmettere un secondo invito alle di
verso Potenze, abbia date istruzioni ai suoi 
rappresentanti, affinchè verbalmente palesas
sero agli altri Governi le idee che il gabi
netto delle Tuillems si proporrebbe far pre
valere. 

Riferiamo questa voce con ogni riserva. 
— La stampa officiosa afferma che l'opu

scolo annunziato dai Constìtutìonnel non ha 
alcun carattere governativo. ,!$ 

— Si prevede che le prossime sedute par
lamentari saranno burrascose. L'opposizione 
si prepara. I capi tennero già la prima se
duta in casa Mane per concertare il loro 
piano d'attacco. 

Il discorso dell'imperatore è aspettato con 
viva ansietà. 

LONDRA. — I tumulti non sono terminati 
in Irlanda. Ad Oxford sono arrivati altri mi
litari per impedire i subbugli. Molte migliaia 
di persone sono riunite nelle vie. Furono 
fatte le intimazioni legali, perche si disper
dessero, ma la folla ò cresciuta*. 

VIENNA.. — Scrìvono che nonostante Top- \ 
posizione del partito cattolico, il sig. de Beust 
e sempre più in favore e presto sarà nomi
nato gran cancelliere dell'impero. Appena que
sta nomina sia avvenuta, il Ministero degli 
affari esteri, a quanto dicesi, verrebbe affidato 
al principe Riccar lo de Mettermeli. 

BERLINO. — Si annunzia che Bismark. 
abbia avuti altri attacchi di dolori reumatici ; 
non pertanto egli hi sempre assistito a tutte 
le sedute del consiglio dei ministri. •>% 
\ GINEVRA. — Ieri 10,000 votanti hanno 
presa parte alla rielezione dei 7 membri del 
Consiglio di Stato di Ginevra. 

CHOÌIAC « n i T T I H ^ I 

2. fe composta di 11 membri, 9 dei quali 
sono eletti dalla Deputazione provinciale. 

3. Presidente di diritto e il sindaco della 
città di Padova, e di diritto ifè pure membro 
il direttore del nostro civico museo. 

4. È assegnato nel bilancio ordinario dellfr 
Provincia Lire 2000 all'anno, messo a li
bera disposizione della Commissione medesima 
di cui il voto ha forza esecutiva. 

5. Sono parimenti costituiti i soci corri
spondenti nei principali centri della provincia 
con incarico di vegliare alla conservazione 
dei monumenti ed all' esxtto adempimento 
delle deliberazmni della Commissione. 

6. Viene ordinato un inventario generale 
di tutti i monumenti ed oggetti d'arte spet
tanti ai comuni e corpi morali della PrO« 
vincia. 

Dell'approvazione definitiva noi non dtt* 
bittamo: che troppo ne è evidente la conve
nienza e la necessità: e veramente ne porge 
argomento d'onesta compiacenza il veder© 
die la Provincia nostra sia la pr'ma ad inau
gurare fra noi il sistema delle Commissioni, 
per la conservazione de' monumenti d'arte, 
col mandato non solo.consultivo, ma altresì 
esecutivo senza di cui assai di rado le Com
missioni offrono in effetto utili risultati. 

È a!» usi» t roppo 5?.t<ftsic.ttto quello che 
si lamenta a carico di alcuni venditori e ne
gozianti, al minuto in ispecie, i quali col 
pretesto più o man plausibile della perdita 
sulla carta -moneta hanno non solo aumen
tato il prezzo dei loro generi, ma a lesso pre
tendono ritenersi un due o quattro soldi per 
ogni carta da una o due lire. Gradiremmo 
che si pensasse richiamare al dovere i poca 
onesti. 

Biioii *e$s»o! Le sollecitudini del mu
nicipio, le raccomandazioni frequenti della 
stampa, e lo zelo dei sinceri pakiotti per la 
diffusione dall' istruzione popolare nella no
stra città, sortono davvero il bramato effetto i 
che le iscrizioni de' fanciulli e delie fanciulle 
alle scuole elementari, e degli adulti alle 
scuole serali sono tanto mai numerose, che i 
locali predisposti per questo prìmo anno, non 
sono più sufficienti a contenere gli accor
renti. Desideriamo avere indicazioni più pre
cise sopra un argomento che ci sta tanto a 
cuore, per riparlarne subito di proposito. 

Tea t ro Nuovo : Neil' entrante settimana 
avremo la Norma. Ci si assicura che la si
gnora Scheggi doveva debuttare con quest'o
pera par pitto di scrittura, e che soltanto 
alle preghiere dell' impresa aderì di cantare 
ia parte di Caldo negli Ultimi giorni di 
Siili, non adattata ai suoi mezzi." Il tenore 
Vanzanì si riprométte maggior successo in. 
quella di Pollione. Vedremo. 

E NOTIZIE VARI?! 
P e r la conse rvaz ione de'pubblici mo

numenti esisteva nella mostra città fin dal
l' anno 1823 una Commiss, che però essendo 
meramente consultiva non potea per difetto 
d'autorità e di somme disponibili a tempiere 
efficacemente al suo vero mandato, sebbene 
fosse composta di uomini distinti per' zelo e 
per intelligenza. 

Il marchese Pietro Selvatico, cogliendo il 
destro dal pubblico risveglio per ogni argo
mento di istruzione morale e civile, favorito 
anche dall'autorevole parola dell'ili. Momsen 
espose alla Giunta Comunale e alla Commis
sione stessa la indeclinabile necessità di ri
costituire questa sopra nuove e più utili basi. 
La Commissione, riconoscendo la convenienza 
della proposta, die incarico allo stesso mar
chese P. Selvatico, alVavv. P. Prizzarin e al 
prof. A. Gloitfa di compilare uno statuto di 
riordinamento. Questo, studiosamente com
piuto, venne sottoposto alla Deputazione Pro
vinciale, da cui fu accolto con molto favore, 
e si propone di propugnarne l'approvazione 
definitiva presso il Consiglio Provinciale nel-
T imminente tornata d' autunno. 

Le basi sono le seguenti: 
1. La Commissione è provinciale ed eser

cita la sua autorità sopra tutti i monumenti, 
statue, quadri, cippi, musei ecc. della pro
vincia. 

« 

NOTIZIE DI BORSA 
PARIGI novembre 12 

68 22 
45 75 
45 65 

157 -
331 -

13 
68 10 
45 15 
45 55 

161 — 
330 — 

Rendita fr. 3 OJQ . . , 
»• ital. 5 Oio a pert. 
» fine mese . . . 

Ore iìfeo mobiliare francese 
Perr. Vittorio Emanuele. 

Lombardo-venete . 
Romane . . . . 

> (obbligai) . 
Austriache . . . 

Prestito austriaco 1865 . 
Consolid. inglesi 93tyi 93124 

347 — 346 — 

95 45 94 45 
490 — 485 — 
325 — 362 

f* 

DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

VIENNA, 14. — La Presse pretende sa
pere che l'Inghilterra abbandonerebbe la sua 
attitudine passiva in presenza alle trattative 
della questione Candiota e consiglierebbe la 
Porta se non alla cessione di Candia almeno 
alla rettificazione delle frontiere in favore 
della Grecia per dare a questa un migliora 
elemento di vitalità. La Debatte dice che né 
l'Inghilterra nò la Russia fecero obbiezione 
contro la scelta di Roma come la sede della 
futura Conferenza. 

PARIGI, 14. .»—' Un dispaccio da Vienna1 

al Mèmorìal dìplomatique annuncia che l'Am
basciatore Ottomano comunicò a Beust un di
spaccio che annunzia che la Porta dichiarasi 
pronta a sottoporre la questione di Candia 
all'esame di un futuro congresso. 

PARIGI, 14. — La Patrie dice che Nigra 
è atteso a Londra per trattare col Gabinetto 
Inglese sulla Conferenza e notificargli che 
V Italia, aderì in massima al progetto. Le par* 
sone arrestate in seguito a perquisizioni do
miciliari sono otto. L' Opuscolo Napoleone Iti -
e VEuropa nel 1867 parla in favore dell'al
leanza deJla Francia, della Germania deli'In
ghilterra, e domanda che la convenzione di 
settembre sia rispettata. Propone di riunire 
un congresso e il disarmo generale. Credasi 
che l'opuscolo non abbia alcuna origine uf
ficiale. 

Perd. Campagna gerente responsabile. 

: • 
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GIORNALI! DI PADOVA 
iflWPl.MWS^.OWìW^ 

ft 6659, 
EDITTO 

Giuseppe Caffagnoli fu 6io. Maria possidente 
di Rovigo rappresentato dall'avv. Calvi con 
Istanza 12 novembre N. 6659 chiese in con
fronto del Nob. Almorò 1JI Giovanni Giuseppe 
Pisani che ex primo Decreto ed a termini del 
^ 250 del Giudiziale Regolamento sia decre-
;ata [e fatta seguire giudiziale perizia per 

determinare l'importo e valore delle opere 
di miglioramento apportate al fondo con fab
bricati in Boara Padovana censito nelle Mappe 
vigenti ai N. 29, 292, 293, 1147 di Pertiche 
Cens. 21,44 colla rendita di L. 277,95. 

Venendo asserito che il nob. Almorò III sia 
Assente e non conoscendosi l 'a t tuai sua di
mora gli si e deputato in Curatore a suo pe
ricolo e spese questo avv. Cicogna ed accolta 
l ' istanza avversaria fu fissato per la perizia 
il giorno 29 novembre corrente ore 9 ant. a 
mezzo degli Iagegneri Borso dott. Antonio e 
Toffoietto Ferdinando di Monselice presieduti 
da una Commissione pretoriale. 

Ciò tutto si reca a notizia del nob. Almorò 
JII acciò volendo, possa munire il deputatogli 
curatore delle relative istruzioni a sua difesa 
O destinare e render noto un procuratore, 
ovvero provvedere come credesse altrimenti 
8,1 proprio interesse. 

di presente sarà pubblicato per tre volte 
di seguito nei Giornale di Padova. 

Dalla R. Pretura 
Monselice, 12 novcmb. 1867. 

Il R. Pretore 
FERRARI , » 

(lpub.n.437) 

PITTO CILL 
, con insegnamento 

Elementare, Tecnico, Ginnasiale 
e Liceale 

IN MONTAGNAKà 
Dal giorno 20 mese corr. al 15 nov. p, v 

sta aperta V iscrizione pegli alunni che vo
lessero appartenere al detto I s t i t u t o , 

Chi desidera conoscere le norme del Pro
gramma stampato, non ha che a rivolgersi 
all'Ufficio della Direzione. 

LA DIREZIONE 
(6 pub. n. 408) 

NEI GINNASIO-LICEO CONVITTO PRIVATO 
diretto 

da dott. A t 

A i n F T Q f l ][ 2 dicenrt>re prossimo l'Uffizio 
i l V V iQ\J di Sindacato del PRESTITO DI 
MILANO, residente in Firenze, via Cavour, 
N. 9, aprirà una sottoscrizione di 1 0 0 , 0 0 0 
Obbligazioni da L. 1 0 — Nel prossimo avviso 
m publicherà le condizioni con tutti i dettagli. 

Il programma del Prestito st distribuisce 
GRATIS. Il Sindacato 
( l p u b . n. 436) 

E aperta per l'anno scolastico 1867-68 una 
scuola preparatoria agli estuiti 1 d i l i c e n z a 
che anche nelle venete provinole saranno sur
rogati tosto agli esami di maturità. Le le
zioni si daranno alla sera per comodità degli 
studenti che frequentano il R. Liceo, e ver
ranno accettati anche di quelli che non aves
sero fatto un corso regolare di studii. Occu
pandosi questo istituto esclusivamente del 
corso ginnasio-liceale, avvegnaché altri in 
città, sono già provveduti dei corsi elemen
tare, e tecnico - commerciale spera che sia 
per essere favorevolmente accolta cotesta 
determinata limitazione. | 

Si avverte però che nel medesimo istituto 
• non vengono trascurate le lingue straniere, 
la musica, la scherma, il ballo e i militari 
esercizii. 

LUIGI DOTT. VANZO 
prof, di Fisica e Matematica 

Socio ordinario dell'Accad. di Bovolenta 
(6 pub. n. 423) 

\ : * 
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in Padov 
TROVASI IL DEPOSITO 

1 - ' • • • * ' . 

di tutti i Vest i G i n n a s i a l i prescritti ed i Ves t i UniivcrsSàari 
* . y * J • • 

. eJ come pure 
\ • V*' '. *'-t 

• Un complotto assortimento di Globi, Carte Geografiche, Almanacchi' 
italiani-francesi, Calendari, Libri con superbe legature, Album, Stereo-

..jscopi, Fotografìe ecc. ecc. V 
Fornita di tutte le più recenti novità letterarie italiane e straniere, disimpegna qualunque 
immissione con la massima sollecitudine e tutta l'onestà nei prezzi. , •• ••,-. ; tfommissi 

a a i a n m B g M H T O B « B a ^ ^ 
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e 

L' u n i c o rimedio che rimpiazza perfettamente 

L I m 

così ripugnante pel suo gusto è 

il vero ESTRATTO TALLITO 
defi l i o t t o r e I J B N C K 

. . . . • | . • • < ! . • ; . - . - . . • • . 

prodotto in qualità corretta dalla fabbri e di M- MffiKEK, S t o c c a r d a . < 
Questo . Inif t ior tantc I B reBiora t€»- iarntoecut ic©, raccomandato caldamente 

dalle p r i m a r i e RìotaB:SfiW»a- Mtcdlc l ic Q% ^ c r i ^ a n t l a come d a l P r o f e s s o r e 

• • 

U 

V 

11 
n u t v 

»ek» « w c l i ! c t ó mill'v<®in.<& d i dcl to lczsea d e g l i o r g a n i da d i g e s t i o n e , 
lacac5iaB.115 fu ' e s p e r i i i s e n t a l o c o n g r a n d i s s i m a efB&cacla c o n t r o l a t o s s e 
convuBsùva , Iwoncìàf i© e He s c r o f o l e , e così è pure u n r i m e d i o c a l m a n t e 

' i n * ' tntte l e ' m a l a t t i e 'degl i o r g a n i d e l r e s p i r o , c o m e t o s s e , v o c e r a u c a 
c a t a r r o , d o l o r i n e l l a g o l a , r e s j p i r a a i o i i e o p g i r e s s a e p r i n c i p i a n t e c o n -
s iania lonc . • ' 

; in tutte le primarie farmacie a Lire -2 .50 cadauna. 
Deposito1 per PADOVA presso i signori PIANERl E MAURO, farmacisti e 

negozianti all'Università — Bellino Valeri, Vicenza — Giov. e Fratelli 
Bindoiii, Treviso. 

La vendita all'ingrosso si fa dall'AGENZIA GENERALE pel REGNO D'ITALIA 
in Milano, Via Arcimboldi N. 8. 

(3. pubb. N. 397.) 
.^trarattii-fflqaiftifiaa aas^^a«ftai«aas^^s^^ 
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ALIA LIBRERIA EDITRICE SACCHETTO IN PADOVA 
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Paris 1867 — 1 

P ^ 
3PTRÌT ,T .«A. G A T T I N A 

voi. in 8° franchi 
* • 

* . ' 1 

All'Albergo della Croce d'Oro pian-terreno N. 6 Padova 

IT Y 
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I 
IL PIÙ' 

T .4L 
fff 

x m* i ave 3ES 3*r T o 
PER LE MODE, 1/ ELEGANZA, E 1/ ECONOMIA 

fondato dai primi Sarti da Donna riuniti di Londra 

Il rappresentante facendo il suo giro stagionale è giunto direttamente da Londra con un 
assortimento che in occasione dell' ESPOSIZIONE UNIVERSALE non e mai stato così bello e 
variato in novità e bellezza e composto di più dì 

2000 OGGETTI CONFEZIONATI 
per Siggore © Ragazzi d1 ambo i sessi 

di cui il basso prezzo finora sconosciuto farà meraviglia 
Si fa noto principalmente di una grandiosa ed importante scelta di 

C A S A C C H E e P A L E T O T 
Per le SIGNORE e RAGAZZE articoli d'inverno tutti i generi nuovissimi di stoffe e fatture 
cominciando da fr. 18 e più. 

DETTI in panno nero con guarniture richissimi tutii modelli delle prime case ^inglesi co
minciando a fr. 35. 

COSTUMI C O M P L E T I 
per maschi dall'età di circa tre anni sino a nove, composti di VESTE, GILET e PANTALONI 
latti di stoffe finissime e bene finiti cominciando da fr. 18 e più. 

COCEMEM eUAGLAM v 
, ' per detta età da fr. 12 e più. 
Mantel l i tla T e a t r o , Sort i te i la H a l l o 

Mantel l i «li Vel lu to e molti a l tr i g e n e r i 

Il rappresentante si fermerà qui per pochi giorni dovendo visitar le principali città del : 
r e £ n o - ' ( lpub . n. 438) 

5ai!^wg!f!f!ll>'!)!g«*^ 
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DI TUTTI I TESTI PRESCRITTI PER LE SCUOLE GINNASIALI E LICEALI 

VENDIBILI ALLA 

X - i i l D n c - e x - ì a E 2 c 3 . ì t 3 ? ì o o S a c c l i e t t o 

CLASSE IV 
ì* i io t i — Grammatica italiana . 
Il Novellino — Firenze 
I fatti di Enea. — Firenze 
Sc l iu l t z—- Grammatica lat., Torino » 
Ijltoiittoml — Epitomai, Torino . » 
& a t a — Lozioni di geografia, Milano » 
Atlante di Geografia, Milano . . » 
n e P a o l i rè Dizionario latino . » 
Dizionario della lingua italiana .' » 

CLASSE IIa 

n ' o c c a e é l o — Trenta Novelle scelte 
Foi 'naaciai*! '— Esempi di bello scri

vere, Prosa . . . . . » 
PuotK — Grammatica Hai., Venezia » 
^«iBiil tz — Grammatica latina . » 
C o r n e l i o nipote, Vite, Prato . . » 
F e d r o ~ Le favole, Prato. . . » 
BePaoli-—Vocabolar io lat., Milano» 
Bcvei iuN —• Atlante di geografia mo-

Lire —.80 

1.75 
-.50 
1.— 

3.50 

derno 
& a t t a Geografia . 

< CLASSE IIP 

» 

» 

2.— 
-.80 
1.75 
2.30 
1.— 
3.50 
L ' I 

5.— 
1.— 

C a r o — Le lettere 
G o z z i — Osservatore 
F o r n a c i a i * ! •— Esempi di bello scri-
• vere in prosa . . . . . » 
P u o i ! — Grammatica italiana . .: » 
SeKaea&tfz — Grammatica latina. . » 

2.— 
-.SO 
1.75 

CorneSSo nipote — Le Vite, Torino » 
C e s a r e — Commentarli, Prato . . » 
O v i d i o — I fasti, Prato . . . » 
Gat t a .—. Geografia . . . '.;•• , » 
IBer^-aiiN — Atlante . . 

CLASSE IVa 
* •. » i 

C o s t a — Deli' Elocuzione, Venezia » 
F o r n a c i a i » ! — Esempi di bello scri

vere in prosa e poesia . . , » 
C e s a r i » — De Bello Gallico, Lipsia » 
*Vìrft'ilil •— Aeneidos, Hoffman 
C S c e r o n i s -r- Epbtola<j, 
Scliul tas — Grammatica lat., Torino 
C u r t i u s — Grammatica greca p. 1. 
S c l i e n k l — Esercizi greci 
P i i t i — Evo Antico. . . 
KBencke — Atlante mondo antico 

CLASSE V. 
I S o r n a c S a r l — Prosa e Poesia 2 v. » 
Macc l a i ave l l i — Storie Fiorentiae 

9.50 
4. 
1. 

» 5. 

.80 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

4.— 
1.10 
1.40 

r 

1.75 
1.80 
2.— 
1.-. 

4, 

Milano 
TMto L i v i o 
^a i l ea^ t io • 
C i c e r o n e • 

- Prato . , 
- Prato 
- Lettere, Prato . 
Prato . 

C u r t i u s — Gramm. greca p. 1 
ScSaeDilil — Esercizi greci 
Putas.—? Storia antica 
nBencke — Atlante .. 

Virisi!!© 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2.— 
3.60 
3.20 
2.20 
8.20 
1.80 
2 . -
1.— 
5.-< 

SCUOLE 
CORSO I. 

. • • _ • • • . ' , ' • • . • • " • ' 

n i n o C o m p a g n i . — Cronache , Mi
lano . . . . . . L. 75 

M a c c l i i a v e l l i . — Storie Fiorentine » 2 — 
P e t r a r c a . — Canzoniere . . » 1 40 
n a n t e . — Divina Commedia • . » 4 50 
V i t o L iv io . — Grysar Lipzici, voi. 1. » 2 30 
V i r g i l i o . . - - » » » 
Vacìt<i>. — Vita d'Agricola » ' » 50 
S e n o f o n t e . — Anabasi, Prato voi. 1 » 3 — 
C u r t i u s . — Grammatica greca p. I.a » 1 80 
S e n e n c k l . — Esercizi greci . » 2 — 
^ n r u n n e r . — Atlante di geografia 
E u c l i d e . — Geometria 
l aouKick . — Algebra . . . » 2 50 

CORSO II. 
C o r t e . — Antologia, ex Cicerone. » 2 50 
G a l i l e i G a l i l e o . , — Prose scelte 
'JuaBitc. — Divina Commedia , » 4 50 

L I C E A L 1 

C i c e r o n e . — Oratore, Prato . 
f i o r a t i ! . — Carmina, Grysar, voi 
S e n o f o n t e . — Ciropedia, Prato 
S p i ' u u u e v . — Atlante 
E u c l i d e , — Geometria 
Alonsislck.'-r- Algebra ." 

» 4 — 
1 » 1 75 

» 1 50 

» 2 50 

CORSO III. 
C o r t e . — Antologia ex Cicerone » 2 50 
Qi i ln f l l l a n u s . — Institutiones Oratoris 

lib. X. 
i l o r a t l u s . — Epistolae 
C i c e r o n e . — De ofilcis 
N e n o f o u t e . — Memorabili, Prato » 3 30 
I l o m e r l . — Iliadis, Hochegger voi l » 1 12 
ftrugep. — Forme omeriche di Gnad » 1 88 
G a n o t . Fisica, Paglioni . . » 5 50 
l iUyln i , — Aritmetica 
O i n l i o n l . — Storia naturale, Milano » 4 —» 

AVVERTENZE 
Gli articoli che non portano il prezzo sono ancora in corso di stampa. Ai singoli 

acquirenti si faranno sconti proporzionali all'entità della spesa. 

Tip. Saochetto 


